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Si racconta che quando si pota 
una vite, le lacrime della pian-
ta creino a piccole perle blu. 
Perle che quando cadono si at-
traggono  in  un  movimento  
ascendente, a formare un grap-
polo di vetro, che ritroviamo 
nella rotatoria di Modena sul-
la tangenziale Vignolese. Dal 
nettare degli Dei si passa all’ac-
qua salata. Un cavalluccio si 
slancia, bianco e nero, in un al-
tro anello di cemento, posto a 
protezione  dello  stadio  Ma-
nuzzi a Cesena. Le molteplici 
vie del festival si snodano fra i 
territori  emiliano-romagnoli,  
fino a ricondurci alle Passioni. 
Qui, il mattino allarga le brac-
cia  metalliche  del  cancello,  
aprendo i spazi a ventate di lu-
ce fresca.

Interno: grande sala con fi-
nestre. Il chiarore che ne entra 
sovrasta le scrivanie su cui cin-
que ragazze sono ricurve. Que-
ste ombre silenziose sono sta-
giste, meglio non disturbarle. 
«Anche io ho fatto lo stage a fi-
ne triennale e ora lavoro da 9 
anni  in  ERT»  racconta  Sara  
Guerra,  addetta  all’ufficio  
stampa. «Ho studiato Scienze 
della Comunicazione a Bolo-
gna e ho sempre avuto la pas-
sione per il teatro. E’ stata una 
coincidenza: ero nel posto giu-
sto al momento giusto. Lavoro 
di pubbliche relazioni: curia-
mo i rapporti con i giornalisti, 

organizziamo interviste e con-
ferenze stampa». Non ha tem-
po per fermarsi e, anche men-
tre è seduta, muove incessante-
mente la gamba su giù, su giù, 
su giù. «Bisogna avere i nervi 
saldi, soprattutto in un festival 
come questo. E’ necessario riu-
scire a organizzarsi  come se 
fosse una partita  di  scacchi:  
pensare a tutte le possibili mos-
se. Forse questa è una caratteri-
stica spiccatamente femmini-
le»,  conclude  guardando  le  
sue colleghe, tutte giovani don-
ne.

Ci indica una porta alle no-
stre spalle che si apre su un uffi-
cio spoglio, essenziale, quello 
di Barbara Regondi, direttrice 
organizzativa del Festival. Sta 
consultando un grande regi-
stro verde. «Il mio lavoro ini-
zia molti mesi prima per defini-
re le tempistiche, le questioni 
economico-contrattuali  e  la  
parte tecnica». Con la sua pia-
cevole voce roca prosegue spie-
gandoci che Vie non è un festi-
val ministeriale ma un’attività 
di ERT e, perciò, rientra nel bi-
lancio complessivo della fon-
dazione. «Poi ovviamente ab-
biamo alcuni sostenitori, oltre 
al patrocinio dei comuni del 
circuito». Barbara giocherella 
con il grande anello che porta 
al dito. «Vie vuole proporre no-
vità, ovvero spettacoli e artisti 
inediti o poco conosciuti alla 

scena italiana ed europea. Si 
cerca  di  aprire  la  possibilità  
agli artisti di entrare in nuovi 
circuiti e agli spettatori di vede-
re produzioni difficilmente re-
peribili».  Mentre  parla  della  
scelta  di  collocazione  degli  
spettacoli all’interno degli spa-
zi ERT, abbassa ad un tratto la 
voce: «“Failing to levitate in 
my studio” di Kourtakis, in sce-
na il prossimo fine settimana, 
è stato difficile da inserire e 
adattare.  Posso svelarvi  solo 
questo: con la scelta dello Stor-
chi abbiamo giocato sul contra-
sto. In questi casi, bisogna in-
ventarsi degli espedienti. In al-
tri, la soluzione è più sempli-
ce: uno spettacolo piccolo, inti-
mo, è chiaramente meno adat-
to allo Storchi, dove si perde-
rebbe, e più consono al posto 
in cui ci troviamo, le Passioni».

Scendiamo le scale: un tin-
tinnio di tazze annuncia che 
siamo al bar. Accanto al banco-
ne c’è grande movimento: tec-
nici e attori indaffarati entra-
no ed escono da una porta ap-
partata.

Compare alla soglia Nicolò, 
tecnico luci ed elettricista. Ha 
l’aria stanca mentre si gira la si-
garetta. All’improvviso gli oc-
chi si accendono. «Amo questo 
lavoro perché è anche un ruo-
lo creativo. Il regista ha un’i-
dea di luce e io cerco di realiz-
zarla». Ha iniziato facendo il 

proiezionista  in piccoli  cine-
ma per pagarsi gli studi. Il tea-
tro non lo interessava, ma do-
po aver messo piede dietro al-
le quinte non ha potuto farne a 
meno. «È un ambiente in cui si 
respira un grande clima di col-
laborazione». L’illuminazione 
teatrale, a differenza di quella 
cinematografica che tende a  
rincorrere quasi ossessivamen-
te la tecnologia, preferisce ri-
manere fedele alla tradizione, 
prediligendo lampade ad in-
candescenza. «In teatro capita 
di lavorare con un piccolo bud-
get: spesso però le idee più in-
novative  arrivano  proprio  
quando c’è una mancanza di 
strumenti tecnologici». Spinto 
dagli ultimi preparativi, fugge 
nel buio della sala. Chissà se, 
ad accendere i riflettori, sarà 
proprio lui.

Ilaria Cecchinato, 
Sofia Novello Gergen, 

Eleonora Poli, 
Federico Tonegatti
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Dalle rotonde emiliane
al Teatro delle Passioni
Dentro gli ingranaggi
della macchina di Vie
Una viaggio attraverso le intricate strade del retroscena.
Incontri inediti con chi lavora dietro le quinte del festival
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Imitation of life

Due donne e due storie in 
“Imitation of life” (visto a 
Vie). In mezzo a un palco ro-
tante che è distante da quel-
lo del teatro, più simile allo 
schermo di un cinema sul 
quale si sta proiettando un 
documentario.  Si  osserva  
una casa con gli arredi ne-
cessari  dalla  quale  verrà  
sfrattata una donna, poi il 
quadro della situazione gi-
ra e la gravità ci riporta al 
vissuto: ecco che cadono a 
terra polvere, pentole im-
prigionate dentro i mobili, 
vestiti chiusi nell’armadio. 
La casa che domina la sce-
na viene presa in affitto da 
un'altra donna e ci conduce 
fino al fatto di cronaca da 
cui prende avvio lo spetta-
colo. Si pensa che stiamo as-
sistendo a un documenta-
rio, ma al culmine delle no-
stre convinzioni il palcosce-
nico del documentario co-
mincia a capovolgersi.  Lo 
schermo ruota, ci ipnotizza 
con un movimento circola-
re  che  sembra  non  finire  
mai, lento, imponente, che 
svuota la nostra casa, smuo-
ve la coscienza, facendo ca-
dere a terra le nostre opinio-
ni.  Il  regista  Mundruczó  
sposta  l’occhio  collettivo  
sull’ambiguità  che  fluttua  
tra due punti  di  vista,  su 
una spirale al cui centropre-
cipitano i nostri giudizi.

Jacopo Guelfi

recensione

Ipnotizzati
dal Proton 
La spirale che
imita la vita
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